o fol #0; 


DI 


CASO 





— ——————_—_—__—_————_—_—_—_———————— ———— —_——____—  _zsekù6eepss 


COLLEZIONE DI MONOGRAFIE ILLUSTRATE 








Serie ITALIA ARTISTICA 


DIRETTA DA CORRADO RICCI 


Premiata col primo premio al X Congresso di Storia dell’Arte 
e colla medaglia d’oro del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 


Ogni volume riccamente illustrato, stampato su carta patinata, incartonato, con fregi 


in ‘ofor e biusta.di custodia... ar eroliroieioil LE ER L. 30.— 
Rilegato in mezza pelle e busta di custodia .......................... Le si 40= 
1. RAVENNA di Corrapo RICCI. 32. NAPOLI, Parte I, di SALV. DI GracoMO. 
2. FERRARA e POMPOSA di GiuseppE A- 33. CADORE di ANTONIO LORENZONI. 

GNELLI. 34. NICOSIA, SPERLINGA, CERAMI, TROINA, 
3. VENEZIA di Pompeo MOLMENTI. ADERNÒ di GiovANNI PATERNÒ CASTELLO. 


4. GIRGENTI di SERAFINO Rocco : DA SEGE- 35. FOLIGNO di MicHELE FaLocI PULIGNANI. 
STA A SELINUNTE di EnrIco MaucerI. 36. L’ETNA di GiusepPE DE LORENZO. 

5. LA REPUBBLICA DI SAN MARINO di 37. ROMA, Parte I, di DIEGO ANGELI. 
CorraDo RICCI. 38. L’OSSOLA di CARLO ERRERA. 

6. URBINO di GiusEPPE LIPPARINI. 39. IL FUCINO di EMmiIDIO AGOSTINONE. 

7. LA CAMPAGNA ROMANA di Uco FLERES. 40. ROMA, Parte II, di DIEGO ANGELI. 

8. LE ISOLE DELLA LAGUNA VENETA di 41. AREZZO di GIANNINA FRANCIOSI. 


P. MOLMENTI e D. MANTOVANI. 42. PESARO di GiuLIio VACCcAJ. 

9. SIENA d’ART. JAHN RuSscONI. 43. TIVOLI di ATTILIO Rossi. 

10. IL LAGO DI GARDA di G. SoLITRO. 44. BENEVENTO di ALMERICO MEOMARTINI. 

11. SAN GIMIGNANO di R. PANTINI. 45. VERONA di GiusePPE BIÀDEGO. 

12. PRATO di EnRrIcO CoRRADINI; MONTE- 46. CORTONA di GEROLAMO MANCINI. 
MURLO e CAMPI di G. A. BoRgESE. 47. SIRACUSA E LA VALLE DELL’ANAPO 

13. GUBBIO di ARDUINO COLASANTI. di E. MAUCERI. 

14. COMACCHIO, ARGENTA E LE BOCCHE 48. ETRURIA MERIDIONALE di SANTE BAR- 
DEL PO di ANTONIO BELTRAMELLI. GELLINI. 

15. PERUGIA di R. A. GALLENGA STUART. 49. RANDAZZO E LA VALLE DELL’ALCAN- 

16. PISA di I. B. Supino. TARA di F. DE RoBERTO. 

17. VICENZA di GiusEPPE PETTINÀ. 50. BRESCIA di ANTONIO UGOLETTI. 

18. VOLTERRA di Corrapo RICCI. 51. BARI di FRANCESCO CARABELLESE. 

19. PARMA di LauDEDEO TESTI. 52. I CAMPI FLEGREI di Gius. DE LORENZO. 

20. IL VALDARNO DA FIRENZE AL MARE 53. VALLE TIBERINA (Da MONTAUTO ALLE 
di G. CAROCCI. BALZE - LE SORGENTI DEL TEVERE) di PIER 

21. L’ANIENE di ARDUINO COLASANTI. LuDpovico OCccHINI. 

22. TRIESTE di GiuLio CAPRIN. 54. LORETO di ARDUINO COLASANTI. 


23. CIVIDALE DEL FRIULI di Gino FocoLari. 55. TERNI di Luigi LANZI. 

24. VENOSA E LA REGIONE DEL VULTURE 56. FOGGIA E LA CAPITANATA di Romoto 
di GrusePPE DE LORENZO. CAGGESE. 

25. MILANO, Parte I, di F. MALAGUZZI VALERI. 57. BERGAMO di PieETRO PESENTI. 

26. MILANO, Parte II, di F. MaLaGuzzi VALERI. 58. IL LITORALE MAREMMANO (GROSSETO- 


27. CATANIA di F. DE RoBERTO. ORBETELLO) di C. A. NicoLOSI. 

28. TAORMINA di ENRICO MAUCERI. 59. BASSANO DEL GRAPPA di G. GEROLA. 

29. IL GARGANO di A. BELTRAMELLI. 60. LA MONTAGNA MAREMMANA (VAL D’AL- 

30. IMOLA E LA VALLE DEL SANTERNO di BEGNA - LA CONTEA URSsINA) di C. A. NicoLosi. 
L. ORSINI. 61. IL TALLONE D’ITALIA: I. LECCE E DIN- 

31. MONTEPULCIANO, CHIUSI E LA VAL DI TORNI di GiusePPE GIGLI. 


CHIANA SENESE di F. BarcagLI-PETRUCCI. 62. TORINO di Pietro TOESCA. 





63. 


64. 
65. 
66. 
67. 


68. 


69. 
70. 


71. 


72. 
78. 


TA. 
75. 


76. 
Th 
78. 
79. 
80. 
81. 


82. 


PIENZA, MONTALCINO E LA VAL D’OR- 
CIA SENESE di F. BARGAGLI-PETRUCCI. 


ALTIPIANI D'ABRUZZO di E. AGOSTINONE. 
PADOVA di ANDREA MOSCHETTI. 

LA BRIANZA di Uco NEBBIA. 
TERRACINA E LA PALUDE PONTINA 
di A. ROSSI. 


IL TALLONE D'ITALIA : II. GALLIPOLI, 
OTRANTO E DINTORNI di Gius. GIGLI. 


ASCOLI PICENO di CESARE MARIOTTI. 
DA GEMONA A VENZONE di GiusEPPE 
BRAGATO. 


SPELLO, BEVAGNA, MONTEFALCO di 
GIULIO URBINI. 


L’ISOLA DI CAPRI di Enzo PETRACCONE. 


I MONTI DEL CIMINO di SANTE BAR- 
GELLINI. 


L’ARCIPELAGO TOSCANO di Jack LA 
BOLINA. 


I BAGNI DI LUCCA, COREGLIA E BAR- 
GA di A. BONAVENTURA. 


BOLOGNA di GuIipo ZUCCHINI. 

FIRENZE di NELLO TARCHIANI. 

LIVORNO di Pietro Vico. 

ISTRIA E QUARNARO di Amy A. BERNARDY. 
TRENTO di Gino FOGOLARI. 


LA VALLOMBROSA E LA VAL DI SIEVE 
INFERIORE di NELLO PucciIONI. 


SORRENTO E LA SUA PENISOLA di Ric- 
CARDO FILANGIERI DI CANDIDA. 


83. ORVIETO di Luici FuMI. 
84. IL TUSCOLO E FRASCATI di S. KamBo. 


TRADUZIONI IN 


. RAVENNA, by Corrapo Ricci. Translated 


by L. Sarfatti Scopoli. 


. VENICE, by Pompeo MOLMENTI. Translated 


by Alethea Wiel. 


. FLORENCE, by NELLO TARCHIANI. Translated 


by Alethea Wiel. 


. SIENA, by ART. JAHN RUSCONI. 
. ROME I, by Dieco AnceLI. Translated by 


Alethea Wiel. 
TRADUZIONI IN 


. DER GARDASEE, von GiusePPE SOLITRO. 


Deutsch von F. I. Bràauer. 


. VENEDIG von Pompeo MOLMENTI. Deutsch 


von F. I. Bràuer. 


. TRIEST von Giulio CAPRIN. Deutsch von 


F. I. Bràauer. 


85. 
86. 


87. 


88. 
89. 
90. 
91. 
092. 
93. 


94. 
95. 
096. 
97. 


98. 

99. 
100. 
101. 
102. 
103. 
104. 
105. 
106. 
107. 


108. 


SPOLETO di CarLo BANDINI. 
GROTTAFERRATA E IL MONTE CAVO 
di SAVERIO KAMBO. 

DA CAPUA A CASERTA di SALVATORE DI 
GIACOMO. 

PAVIA E LA SUA CERTOSA di R. SÒRIGA. 
ASSISI di ARTURO JAHN RuSCONI. 
TREVISO di Luigi COLETTI. 

GENOVA di OrLANDO GRosso. 

LA VERSILIA di AuGusTo DALGAS. 
ZARA EIMONUMENTI ITALIANI DELLA 
DALMAZIA di Amy A. BERNARDY. 

DA ERICE A LILIBEO di A. SORRENTINO. 
CREMONA di ETTORE SIGNORI. 

POMPEI di ART. JAHN RuScONI. 

LA CALABRIA di A. FRANGIPANE e C. 
VALENTE. 

PALERMO di Luici BIAGI. 

AQUILA di Luici SERRA. 

MONTE CASSINO di ART. JAHN RuSscONI. 
MALTA di RoBERTO PARIBENI. 

ISCHIA di GiNA ALGRANATI. 

MANTOVA di GucL. e ANNAL. PACCHIONI. 
LUCCA di EUGENIO LAZZARESCHI. 

IL LAGO MAGGIORE di Renzo BoccARDI. 
PIACENZA di GiuLIo FERRARI. 
VERCELLI, IL BIELLESE E LA VAL- 
SESIA di Guipo MARANGONI. 

FANO E SENIGALLIA di CESARE SEL- 
VELLI. 


LINGUA INGLESE 
6. ROME II, by Diego ANGELI. Translated by 


Alethea Wiel. 


7. ASSISI, by ARTURO JAHN Rusconi. Translated 


by Lisa Sarfatti Scopoli. 


8. GENOA, by ORLANDO Grosso. Translated by 


L. Sarfatti Scopoli. 


LINGUA TEDESCA 


4. ROM I von Diego ANGELI. Deutsch von 


U. Pellis. 


5. ROM II von DieGo ANGELI. Deutsch von 


U. Pellis, 


TRADUZIONI IN LINGUA FRANCESE 


M. Vincent. 


. ROME II, par Dieco AncELI. Traduite par 


M. Vincent. 


. ROME I, par Dieco AnceLI. Traduite par 3. FLORENCE, par NELLO TARCHIANI. 


4. RAVENNE, par Corrapo Ricci. Traduite par 


M. Alazard. 











Inviare Cartolina-Vaglia all’ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE — BERGAMO. 


COLLEZIONE 


DI 


MONOGRAFIE ILLUSTRATE 


Serie I° - ITALIA ARTISTICA 
108. 


FANO E SENIGALLIA 


GESARE SELVELGI 


FANO 


E 


SENIGALLIA 


CON 147 ILLUSTRAZIONI E 1 TAVOLA 





BERGAMO 
ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE 
EDITORE 


TUTTI I DIRITTI RISERVATI 





Officine dell’ Istituto Italiano d’Arti Grafiche - 


Bergamo, 1931-IX. 


INDICE, DEL CAPITOLI 


FANO 

NELL'EPOCA: ROMANA risse Mi SIG na 14 
NEL PERIODO COMUNALE ................ 18 
NEL PERIODO MALATESTIANO ............. 24 

DALLA CADUTA DEI MALATESTA ALLA FINE 
DEL: CINQUECENTO Sri: iti dia de 42 
PAL SEIGENTON INI PO 2, 78 
INDICE. BELLE 

FANO 

Abside e campanile di S. Paterniano ...... 71 
Absidiola di' S. Matitò Lu. alerts 36 

Affresco del Beato Galeotto Roberto Ma- 
LAFESLAP I: Tirol are eo Meno 54 
Affresco della Vergine della Misericordia... 54 
Antiche Mara: Urbaite carl La ena i 20 
Antico sigillo del Comune di Fano ........ 18 
Areo Borgia=CYDD ni ieiiazanea bip ae 58 

Arco d’Augusto (com’era ai tempi di Co- 
STANIIMo ana iena 17 
nc (RIE DIR) iva tt deipapeposdati 16 
Avanzi di S. Pier Vescovile .............. 19 
Avanzo di Porta romana ................ 22 
Basilica di Vitruvio (disegno di sezione) ... 3 
Bastione e cortina di Matteo Nuti ........ 27 
Bastione pontificio del Sangallo .......... 27 
Bifora del Convento di S. Agostino ....... 49 
Bozzetto del ricordo ai Caduti ........... 104 
Chiesa di S. Agostino - Angelo Custode .... 93 
— — Martirio di S. Lucia ............... 97 
== Prospettiva. sciita 92 
Chiesa di S. Domenico - Dettaglio ........ 40 
— — Lapide di Jacopo del Cassero ...... 37 
— — La Maddalena .................., 39 
— — Madonna ............ Lee 41 
Pari colare sii bibi ili 0A line 40 
i DOTTORI ai iva 87 
— — Storie di S. Domenico ............ 38 
— di S. Francesco - Interno .............. 46 


— di Santa Maria Nuova - Altare della 
PICCO o anna 


— — L’Annunciazione ..............,. 60, 62 
— — L’Assunzione della Vergine ......... 64 
— Formella francescana moderna ........ 70 
— — Lunetta della Pietà ............... 64 
— — Natività di Maria Vergine ......... 62 
=== Portale si Sriaelraro le nale tuned 66 
— — Presentazione al Tempio ........... 63 


SENIGALLIA 
SINO ALLA FINE DEL MepIo Evo ......... 107 
LA RICOSTRUZIONE MALATESTIANA ........ 108 
LA DOMINAZIONE ROVERESCA ............ 110 
L'AMPLIAMENTO DI PAPA LAMBERTINI ..... 123 


ILLUSTRAZIONI 


Chiesa di Santa Maria Nuova: Sposalizio 


AR RI REROA RTAO 63 
— — Tavola centrale di Pietro Perugino . 61 
it VISITAZIONE” Lieto a searaleia dda 59 
— di.S; Mictiele=-Facceiata i ina avi 57 
— — S. Michele e la Resurrezione di Lazzaro 68 
— di S. Paterniano - Cupola ............. 75 
— iS Pateriniano nia ii iaeniatiazona T4 


— S. Pietro in Valle - Altare dell'Annunziata 83 
— — Altare della natività di S. Giovanni. 83 


= Aa MABSIOTE alare 81 
— — Busto di S. Pietro ................ 84 
— — Genuflessori0 .................... 84 
SIRO n er a 85 
— — Un altare di sinistra .............. 82 
— di S. Tomaso - L’incredulità di Tomaso 68 
Chiostro di S. Apostino ci... ciiriiziziniì 58 
— e campanile di S. Paterniano .......... 71 
— di S. Paterniano - Puteale ............ 73 


Convento di S. Agostino - Soffitto cuspidale 56 
Duomo - Bassorilievo dell’Annunciazione e 
della Visitazione, dei Re Magi e della Fuga 


TI ELMO einhorriiaeei PORCA Ea 30 
— Facciata come fu ritrovata nel 1925 ... 29 
— Formella curva decorativa ............ 33 
= Foe «dbeprativi ic, alia sis lioneza dia 32 
— Lapide della ricostruzione ............. 33 
— Portale di M. Rainerio ............... 31 


— Progetto di facciata del XVIII secolo .. 34 
— Progetto di ripristino della facciata (1926- 


TOZONI eni i ehehe cora 34 
Eremo di Monte Giove - Panorama ....... 1 
Fontana della Fortuna: iii liguria TI 
Logge di S. Michele - Facciata ........... 51 
— — Interno della Loggia superiore ...... 52 
Madonna dei Martinozzi ................. 76 
Monte Giove - Eremo dei Camaldolesi ..... 95 
— — — — Stalli del coro .............. 95 
Palazzo Alavolini - Soffitto ............... 80 
— Malatestiano - Lavabo ................ 67 


8 INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 


Palazzo Malatestismo - Madonna di S. Elena 59 
= IMArTINozzi Coli are a i 86 


— Montevecchio - Motivo centrale ........ 94 
ato AE OO E E LULA UNE 94 
= Palazzi Gamindoi ranrarota zizi e ida 88 
— — Porta e finestre - Porta interna - Fine- 
stra del piano nobile .................. 89 
— di Pandolfo III Malatesta - Cortile .... 47 
— co (verso il Mare) iii siii inizia 48 
= delta Ragione sine pos bedatetae 36 
Panorama con il campanile del Duomo ... 35 
Pianta della città nel sec. XVII ......... 28 
Polittico di Michele Giambono ........... 55 
Porta Angelica e il fabbricato del « Portus 
BIT enesioo ieri ia 79 
Porta del Palazzo Castracane degli Antelmi- 
Neli a te e cir n 90 
— Malatestiana (idea di ripristino) ....... 26 
siaetatb attilale). Soa, sarta sieoni tì 25 
-.Bomana ricomposta. siria iaia tà 23 
Portale di S. Paterniano ................. 72 
Portico di S. (CTOC8 AL sposi da isotta 56 
Porto Canale e la Lanterna .............. 78 


Raccolta archeologica nel porto malatestiano 2 
Raccolta Congreg. di Carità - Ceramiche della 


farmacia dell'Ospedale di S. Croce ..... 98 
sa haMaddalena® sarai edera 
— Municipale - Giuditta.................. 97 
R. Pinac. di Brera, Milano - Madonna .... 69 
Rocca Malatestiana dall’esterno e mura ro- 

IIAO. Lipu ira dia 24 
— secondo recinto interno .............. 25 
S. Maria del Gonfalone - Soffitto .......... 80 
Statua: della ‘Toftimà ;ls>gabia usi rara 76 
Teatto;del POSTE iv. neruda a 99 
=> Primo. atrio vasi acini cea ie et 100 
NA SAI TT e 101 
rst I SOHITLOMè urinare na 
SERI laico lesene aac 99 


Teatro Torelli - Notifica d’apertura ...... 99 
Tombe Malatestiane in S. Francesco - Pietra 
tombale dei Malatesta di Fano ........ 


= — Portale di S. Frameesto inci siz;zoni 45 
— — Portico delle tombe Malatestiane ... 45 
— — Sarcofago di Banetto da Castelfranco 43 
— — Tomba di Pandolfo III Malatesta ... 44 
= cc Tomba.di Paola Bianca: G ani 44 
Totre-= del Vatvitelli.a:icenilon e lana ia 96 
Torre delle Mura romane ................ 21 
Trittico? dèi; Protettori 114,5. Iiobidarata 50 
Trittico di scuola bolognese .............. 53 
SENIGALLIA 
Chiesa della Croce - Deposizione di Gesù nel 
SEPOLCIO e als a Tot REI 113 
— di S. Maria delle Grazie - Madonna in 
TONO: (TAVOLA) sco oriana iiora 11l 
Chiesa di S. Rocco - La Vergine del Rosario 112 
Chiostro di S. Maria delle Grazie ......... 111 
Fontana: del INettufio-.. sas aan 125 
Fontana in piazza del Duca ............. 122 
Foro Aninonarinto: i Le TRIO agio valere 127 
Palazzetto Baviera - La Bibbia .......... 118 
vo LI CAPITA: pala rà Rie gr 119 
— — La guerra di Troia (ovale) ......... 121 
— — Lunette delle gesta di Costantino ... 120 
— — Lunette e dettagli ................, 114 
a Stariza dellas BIbDIA seuresviiatinio 117 
— — Una delle fatiche d’Ercole ......... 116 
Palazzo Comunale e Palazzo Fagnani...... 126 
—-Paenanie POSA apicale ae aid 124 
Pianta della: città. .ovaci sioni aes aa 123 
Porta Fano o Lambertina ............... 124 
Portici Ercolatil 73. Liràurrtea tears 126 
Réotca: Roveresca otro i zacio aiuta Mea 110 
Veduta panoramica da un’areomobile ..... 109 


INDICE DEI MONUMENTI E DEGLI ARTISTI 


FANO 

Absidiola 0-8. MAUfo, iraniani 20 
Alberti Leon Battista (architetto) ....... 36-44 
Ambrosi Donnino (scultore).......... 56-76-121 
Ampliamento malatestiano della città romana 24 
Andrea d’Assisi (pittore) ................. 
Apolloni Adolfo (scultore) ................ 104 
AFCOd ABUSO! è coi ciao pa plant 16 
Atto BOrgia-CYD0 cv; antiiriaa 42-58 
Baluardo 0 Bastione del Sangallo ........ 27-53 
Barbieri Giov. Francesco (il Guercino) (pit- 

Elric ARA RIO AE 81-86 
Barili fratelli da Siena (intagliatori) ....... 58 
Bartolomeo di Tommaso da Foligno........ 38 
Basitca..dl VIUCUPIO! Li unsggario faggi 14 
Bastione di Matteo Nuti ................. 54 


Bernardino di Pietro da Carona (scultore) 43-57 

Bibiena Galli Ferdinando e Antonio (pittori) 86-100 

Bonamici Gianfrancesco da Rimini (archi- 
IRR ssi IR tea 


Bononi Carlo, ferrarese (pittore) .......... 70 
Buonaguardia Lauro, bolognese (pittore) .. 78 
Caccia Girolamo (architetto) .............. 18 
Cantarini Simone, pesarese (pittore) ....... 82 
Canuti Domenico Maria (pittore) ........ 85 
Caracci Lodovico, bolognese (pittore). ..... 86 
Casa degli Arnolfi (ora Della Santa) ...... 48 
Case Uel' IMAVQlesta, sc: siipiiasiiona noise 32 
CGORCARUB E zara agi ie tt 18 
Cavagna Giambattista (architetto) ........ 78 
Ceccarini Sebastiano, fanese (pittore) ...... 90 
Cerchia romana della città ............ 15-16-20 
Cesari Francesco (il d’Arpino) (pittore) .... 70 
Chiesa di S. Agostino ................ 52-58-85 
— di S. Francesco d'Assisi .............. 88 
— di S. Francesco in Rovereto ...-....... 54 
— di S. Elena (Santa Croce) ............. 86 
= (8. DOMENICO ccm starai inal 37 
— S. Maria del Gonfalone................ 80 
— di S. Maria Nuova (S. Salvatore) .. 46-58-00 
— di S. Michele Arcangelo ............... 43 


INDICE DEI MONUMENTI E DEGLI ARTISTI 9 


— (li S; Paterniano iii ile 51 
di S, Preto in ‘Epistopio Luis iicazaie 18 
—., di ‘S.Pietro in Valle .. cscciiironesa 78 
— Santuario del Ponte Metauro .......... 37 
Collamarini Edoardo, bolognese .......... 19 
Corradini Antonio, veneto (scultore) ...... 96 
Corte IMGIOCESH UNO. siria caeapisage a 32 
Dalle Masegne Pietro Paolo (scultore) ..... 28 
De Gregori Gregorio da Forlì (tip.) ....... 76 
Dragoncino Giambattista, fanese (scrittore). 16 
Bremo: dt IONE: GIOVE oiran 88 
Evangelista da Pian di Meleto (pittore) ... 70 
Fontana della Found... css sriiori 56 
Fornaci Pietro, fanese (ceramista) ........ 96 
Garbieri Lorenzo, bolognese (pittore) ...... 81 
Gattapone da Gubbio (architetto) ......... 26 
Giambono Michele, veneto (pittore) ....... 4l 
Giangolini Bartolomeo e Giov. Francesco, 
FATESÌ (DILLOND! ciglia ii ari LE Ab 96 
Grandi Francesco (pittore). ............... 103 


Innocenzi Arcangelo, fanese (architetto) .32-100 
Liverani Romolo e Tancredi da Faenza (sce- 


MOSTAT)) dieta ira 103 
Lovgia del'SUNSOVINO + riiiriiadziriga 33 
Lovpe di S: Michele sivori ina ia dae 49 
Lowes o Lys o Lijs (van der) Giovanni da 

FIGO (PILLOKO) ieri delito ded gita 81 
Madonna dei Martinozzi ................. 56 
Maestro Ludovico d’Urbino (scultore). ..... 56 
MINTALori Fanleslia, posso eta 16 


Morganti Bartolomeo, fanese (pittore) .... 68-72 
Morganti Giov. Francesco, fanese (pittore) . 77 


Morganti (Pompeo da Fano) (pittore) .... 69-73 
Mura augustee della Mandria ........... 15-16 
Nelli Ottaviano da Gubbioj(pittore) ...... 38 
Nicolo (SCUICOrEN cinuerisl pa sai Mai pta 20 
Nuti Matteo da Fano (architetto) ...... 35-53 
Ospeddle.di Santa Crocs isinciconare aa 56 
Palazzo Alavolini (ora Borgogelli Ottaviani) 80 
— Castracane degli Antelminelli ........... 9 
UM ROBIONE nin nat 21 
a MOOeShano: parare rda ila da 28-32 
— Marcoliniy(ora R. Scuola Artistica Indu- 
SIPIGIO) Giuse ea ine ai 104 
MOTTDERI cirio RARA 86 
= MONFENECCHIO + scrittoio vara 88 
— Palazzi (ora Omiccioli) ................ 52 
Paltità: JACOPO: (PIELOTE) iii rire 70 
Perugino Pietro (Vannucci) ............ 60-66 
Persiutti (Giuliano da Fano (pittore)...... 68-72 
Poletti Luigi, modenese (architetto) ....... 100 
Portale di S. Michele Arcangelo ......... 43-57 
— di S. Maria Nuova (S. Salvatore) ...... 46 
= WU 8 ITONEESEO n'ai 32 
Portico di S. Elena (Santa Croce) ......... 56 
Porta Malatestiana Maggiore ............. 26 
Prtedle SUASIVINESCO 3: iciiricininarbia 13 
Ragazzini Giambattista (pittore) .......... 70 
Rainerio (Maestro) architetto e scultore .. 20 
Reni: Cuido (pittore) nerocisgze spice 81 
RIGCLISOTRARDI n Torino pr ad 16 
Rocca Malatestiana .................. 25-26-35 
Sansovino (Jacopo Tatti) (architetto) ..... 50 
Santuario di S. M. del Ponte Metauro .... 37 
SANZIO GIOVANI Kairi rale 60 
SAnzio: Raffaello. ci crasso ata enem 70 
Selvelli Cesare di Prospero, fanese ........ 19-34 


Soncino Gerolamo (tip.) .................. 16 
Sfeynttat MOIALeSTOnI , riesi 29 
Teatro « della Fortuna » di Giacomo Torelli da 
POLE 6 prio ORTA ZIE Bere rg ARE i 100 
Teatro « della Fortuna» di Luigi Poletti .... 100 
Tenerani Pietro (scultore) ................ 104 
Tiarini Alessandro (pittore) .............. 86 
TOM IVIGIATESITANO «nidi iii 28-32-36 
Torelli Giacomo, fanese (architetto e sceno- 
prafo ta ia arresi se eat ta 100 
POTE BIST bosrirca irene rate dea 19-35 
L'orre Malatesta cis assai 25-26-35 
Torre Municipale, isso carlo sro 23 
Trittico scultorio dei Santi Protettori ....... 32 
Eniversità. depli STUDI, giuste 96 
Van Dyck Antonio (pittore) ............ 86 
Vanvitelli Luigi (architetto) .............. 88 
Vasati fanlesi inerente reni a 75 
VICENDE ona ARRE Rin 14 


Viviani Antonio (il Sordo), da Urbino (pit- 
LOCO) ei IRRTAZIEREIZIZTI A seth 


Zampieri Domenico (il Domenichino) .... 84 
SECCO: OMNES SID Sii ae È 33 
SENIGALLIA 
Ampliamento settecentesco della Città ... 123-125 
Antonio da Chioggia (arch. idraulico) .... 109 
Antonio da Vercelli (architetto) .......... 108 
Barbieri Giov. Francesco (il Guercino) (pit- 
TOI) i rnnte DARLA mn ene ta 119 
Barocci Federico (pittore) ................ 117 
Brafhdani Federico, sirene preve paesi 119 
Cantarini Simone da Pesaro (pittore) ..... 119 
Casanova Achille, bolognese (pittore) ...... 125 
(CanRaPole: vs. hezegr i iosa 108-123-12 
Chest idlSì. IMOFIID: ss ria iii 123 
Chiesa di S. M. Maddalena .............. 123 
Collamarini Edoardo, bolognese (architetto) 125 
Convento, Chiosiro e Chiesa delle Grazie .... 111 
Ercolani Giuseppe, senigalliese (architetto) . 125 
FOntana del NCHOSO sian paf i 122 
Fontana di Piazza del Duca .............. 121 
Forlivesi Silvio di Lugo (scultore) ........ 125 
Genga Gerolamo (architetto) ............. 114 
Laurana (di) Luciano (architetto) ......... 110 
Martini G. B. da Pennabilli (architetto) ... 108 
Mercato della rotonda (Foro Annonario) .... 127 
Nordio Antonio (v. Antonio da Chioggia). 
Palazzo del: COMUNE: 252% 2% do in 123 
PUlOZzo FUONONI 0353 Ser ra sierra sea 123 
Perugino Pietro (Vannucci) (pittore) ...... 115 
Pontelli Baccio (architetto) ............... 114 
Porta Fano (Lambertina) ................. 125 
PONI EFCOlUNI" caripa arie catazizai dii 125 
Palma il Giovane (pittore) ............... 119 
ROCCO GALAIDIFNOL 1 rrazizi ia pigienà 108 
ROLC® ROVELESCO Snia e 110 
Ramazzani Ercole da Arcevia (pittore) .. 123 
Feattòo w1L@ FM» os serinii ai ite 123 
Tiarini Alessandro, bolognese (pittore) ..... 123 
PRC iraniani fara ia 108 
DOFPLONI > e DE CONA TETRA RE dagli are 108 
Viviani Antonio (il Sordo) da Urbino (pit- 
LOCO RSI ERE CIONI SPESE 118 
LECCA SONIZUIVOSO nr cnr i pra 122 


FANO E SENIGALLIA 

















SENIGALLIA — VEDUTA PANORAMICA DA UN’AREOMOBILE, (Fot. Calderoni). 


SENIGALLIA 
SINO ALLA FINE DEL MEDIO EVO, 


x 


Senigallia è conosciuta, oggi, specialmente per esservi nato Pio IX, ultimo dei 
dieci Papi che le Marche hanno dato alla Chiesa Romana dal mille in poi, e per il 
melanconico cenno di Dante nel Paradiso (C. XVI): 


Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite, e come se ne vanno, 
Diretr’ad esse, Chiusi e Sinigaglia. 


La famosa fiera è superata dai tempi ed è ormai un ricordo glorioso della storia 
civica e regionale nel campo dei commerci. 

Il terremoto del 30 ottobre 1930 ebbe Senigallia nella zona epicentrale, sconquas- 
sando tutto. Ma la città sta risarcendosi bene. 

Ai tempi di Dante, Senigallia era in rapida decadenza dopo gli eventi terribili del 
1264 allorchè i Saraceni di Manfredi, uniti ai Ghibellini, assaltarono, saccheggiarono 
e distrussero la città, salvando il Duomo, l’Episcopio e qualche Chiesa. 

Alla distruzione erano seguiti effetti deleteri: spopolamento, inerzia, abbandono, 
terreni incolti, plaghe acquitrinose, malaria. Giovanni Boccaccio, scrivendo di una 
donnicciuola, disse che era «di color verde e giallo che parea che non a Fiesole ma 
a Senigallia avesse fatta la state ». Ora l’estate si passa, a Senigallia, assai meglio che 
ai tempi del Boccaccio, e visi rosei ed occhi vivaci rivelano un clima di perfetta salu- 
brità. 

Gli effetti della distruzione di Manfredi non si arrestarono, in realtà, che circa due 
secoli dopo, quando un gran tiranno, Sigismondo Pandolfo Malatesta, signore di Ri- 
mini e di Fano, accarezzò la nobile ambizione di riportare la città alla prosperità 
antica ed iniziò la realizzazione del sogno con opere edilizie, lavori di fortificazione 
e provvedimenti di carattere politico e demografico. 

Il ricostruttore aveva dinanzi a se, come stimolo e base, tutto un passato lungo 
di storia : le memorie dell’antica Sena dei Galli Senoni i quali edificarono il primo im- 
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portante nucleo, la cacciata dei Galli Senoni e la fondazione della Colonia Romana 
(289 a. C.), la partecipazione, sia pure obbligata, della gioventù senigalliese alla bat- 
taglia del Metauro (207 a. C.), la Pentapoli, la distruzione di Alarico (409 circa) dalla 
quale, forse, la città non riuscì più, sino al XV secolo, a sollevarsi bene, le devasta- 
zioni di Desiderio (764 e 772), la concessione di Ottone I alla Santa Sede (962), il 
periodo delle libertà comunali delle quali testimoniavano le Torri che a Sigismondo 
fecero intollerabile ombra, le lotte con le vicine città, le dominazioni di Azzo VI e 
Aldobrandino d’Este, gli assalti e la rovina di Manfredi. ud È 

I Malatesta da Verucchio fissarono assai presto le loro ambizioni anche su Seni- 
gallia. La discesa del cardinale Egidio Albornoz, che sconfisse a Paderno Galeotto | 
Malatesta facendolo prigioniero ed obbligandolo a rinunciare ad aspirazioni territoriali 
in destra del Metauro (1353), salvò per un poco la città, cui il potente cardinale spa- 
gnuolo diede il presidio di una Rocca (1355) nella quale incluse una delle più robuste 
torri superstiti della distruzione di Manfredi. Ma i Malatesta brigarono sempre ; finchè 
il ramo di Rimini ebbe, nel 1399, il vicariato senigalliese che, pare, poco dopo riper- 
dette. Però c'è notizia di dominio di Pandolfo III, signore di Fano, nel primo quindi- 
cennio del XV sec. Tuttavia, nel 1445, la irrequieta spregiudicata tenacia di Sigismondo 
Pandolfo riebbe il vicariato. suite Sn 

Questi, signore di Rimini e della vicina Fano, tenne Senigallia quasi in dipendenza 
amministrativa e giudiziaria da Fano. « Fino a che Senigallia fu tenuta in Vicariato 
dai Malatesta (scrisse nel 1886 il Zonghi nel Repertorio dell’ Archivio Storico di Fano) 
molti degli atti che ivi si compivano, erano trasmessi in Fano alla Curia del Signore; 
ed è per questa ragione soltanto che, nell'Archivio Fanese, si trovano non pochi libri 
appartenenti a quel Comune, alcuni dei quali furono già registrati tra i Codici Mala- 
testiani, ed altri posti tra gli atti giudiziari ». 


LA RICOSTRUZIONE MALATESTIANA. 


Pare che quando Sigismondo, creato Gonfaloniere della Chiesa, ebbe la regolare 
investitura di Senigallia, il possesso territoriale si riducesse ad una vasta plaga selvosa, 
sterposa e malsicura, con molti ruderi della città distrutta, la Rocca dell’Albornoz, la 
Cattedrale di S. Paolino, il Vescovado, nove torri e trentasei vecchie case. — 

Sigismondo, concepito il disegno di ridar vita e vigore alla città, passò rapidamente 
dall’idea all'esecuzione, organizzando un complesso di lavori, per la direzione dei quali 
chiamò subito M. Antonio da Vercelli (cui diede la cittadinanza senigalliese) assegnan- 
dogli la collaborazione di M. Baroccio da Fano. È pure asserita l’opera di Giambattista 
Martini da Pennabilli. Contemporaneamente bandì per l’Italia la promessa di con- 
cessioni, franchigie, e cittadinanza preminente a tutti i capifamiglia che stabilmente 

Î ferissero nella risorgente città. | 

P de neaiuiente onitaati subito la cinta difensiva per la quale, nel 1454, fece venire 
anche M. Giovanni da S. Arcangelo. Così si ha memoria di torrioni costruiti nel 1450 
(S. Francesco), nel 1454 (S. Paolino nonchè la Porta Nuova, poi S. Martino), nel 1455 
(il Rivellino e il Torrione Isotteo dedicato alla +e a degli Atti) e nel 1456 (San 

del Ponte e la cortina tra essi compresa). 
ar igloo del temperamento di Sigismondo il fatto che, di fronte alla non condi- 
scendenza del vescovo il quale si oppose a che le mura della città comprendessero anche 
le aree di pertinenza della Cattedrale, egli mandò certi guastatori et în un di rovinò tutto 
il vescovado, e fece demolire tutte le antiche torri della città e le vecchie trentasel 

intorno al Duomo! A 
Ro Senigallia risorgeva. Senonchè altri eventi politici e guerreschi intervenivano € 
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Sigismondo doveva abbandonare la città che tornò all’energico Papa Pio II Piccolomini, 
sia pure a titolo di pegno per debito insoluto (1459). 

Sigismondo, ben si comprende, non si rassegnò. Schieratosi contro il Pontefice, 
che lo scomunicò quale ribelle e traditore, rioccupò Senigallia (1462). Ma battuto al 
Cesano (13 agosto 1462) dalle truppe della Chiesa guidate dall'allora Conte Federico 
d’Urbino, dovette cedere per capitolazione la città il 10 ottobre 1463, come quindici 
giorni prima suo figlio Roberto aveva dovuto capitolare a Fano, stretta da un aspro 
assedio di quattro mesi. E fu dolore morale atroce che limò il fisico, esasperando il 
cuore, dell’ancor giovane fiera malatestiana, che, tutta chiusa nel suo rancore ormai 
impotente, scendeva, cinque anni dopo, nell’arca marmorea che, nel Tempio di Ri- 
mini, egli stesso aveva fatto scolpire da Francesco Ferrucci. 

In sostanza l’attività di Sigismondo sulle costruzioni senigalliesi fu tutta dedicata 
ad opere di abitazioni comuni e di architettura militare, di rapida ed economica costru- 
zione. Non era tempo, in questo luogo, di pensare ad opere d’arte, anche se tutte le 
costruzioni malatestiane di Rimini, e specialmente il Tempio dedicato alla diva Isotta, 
non lo avessero obbligato a concentrare a Rimini tanta parte delle sue risorse. 


ok 


Anche nel periodo immediatamente successivo a quello dei Malatesta, la città 
non potè pensare che alle necessità immediate dovute .alla cospicua immigrazione di 
forestieri, specialmente lombardi, attratti dai vantaggi che, se non erano più integral- 
mente quelli di Sigismondo (havevano raccolto tutti li bandeggiati d'Italia) erano però 
eccellenti. 

C'è memoria che, nel 1470, fu fatta la Torre dell’Orologio in Piazza e che, nel 
1471, M. Antonio (Nordio) da Chioggia iniziò i lavori per i moli del porto-canale. 
Lavoro analogo questi fece a Fano nel 1486. 

A Senigallia, come a Fano, alla caduta della dominazione malatestiana segui 
l'avvento della Libertas Ecclesiastica sulla base delle Costituzioni fanesi dell’Albornoz, 
costituzioni che a Senigallia piacquero soltanto ai cittadini cioè ai vecchi maggiorenti, 
cui quella libertà assicurava e perpetuava, sotto forma di autonomia comunale, il 
governo della cosa pubblica, mentre non piacquero agli huomini, cioè al popolo, ed 
ai lombardi, cioè agli immigrati, i quali preferivano un Signore invece di sei o sette 
padroni effettivi con poco merito e molta boria. 

Ma la sorte di Senigallia era già decisa a Roma. 

A Roma si persuasero che Senigallia aveva bisogno di un reggitore bene appog- 
giato, di mente accorta e di mano ferma, capace di dominare i lunghi e fieri contrasti 
interni. Anche per questo il Pontefice Sisto IV stabiliva il matrimonio di suo nipote 
Giovanni Della Rovere con Giovanna Montefeltro figlia di Federico d’Urbino, asse- 
gnando a Giovanni, quale vicario della Chiesa, il dominio di Senigallia (1474). 

Il destino elaborava la dinastia che doveva succedere presto ai Montefeltro nel 
Ducato d’Urbino. 


LA DOMINAZIONE ROVERESCA. 


Nel campo delle arti, il principio della dominazione roveresca, la quale (salvo 
l’atroce parentesi del Valentino e quella dei Medici) durò sino al 1632, segnò l’inizio 
del miglior tempo senigalliese. 

Giovanni sentì immediata la necessità di fortificare meglio la città e di costruire 
una ben munita Rocca. La ordinò, difatti, a Baccio Pontelli che creò una bell’opera 
di architettura militare (1480) su quadrato a torri d’angolo a sezione circolare, conci- 
liando le norme belliche più prudenti col desiderio di una massa decorativa elegante- 
mente severa, includendo nel corpo della Rocca nuova il fortilizio costruito, un secolo 
prima e più, dal cardinale Albornoz. 

Sente, la Rocca di Senigallia, un po’ di quella di Pesaro che Luciano di Laurana 
aveva costruito qualche anno prima per lo Sforza. È noto, anzi, che Luciano fece 
qualcosa per la Rocca di Senigallia, perchè c'è un documento il quale accerta: /n 
quest'anno 1479 ju fatto il ponte della Rocca in venire in la terra, e fu desegnato da 
Maestro Lutiano da Urbino (Luciano fu architetto di Federico d’Urbino) e morse, inanti 
che fosse finito, in Pesaro. i 

La Rocca di Senigallia è una delle Rocche italiane più note per tragedie atroci. 
Cesare Borgia vi consumò il feroce tradimento contro Vitellozzo Vitelli e Oliverotto 
da Fermo, Paolo Orsini e il duca di Gravina, testimone oculare, forse, Niccolò Machia- 
velli, il quale, nel capodanno 1503, annotava: Questa notte, ad ore diesi, questo Si- 
gnore fe’ morire Vittellozzo e messer Oliverotto da Fermo... Nell’archivio Storico di 
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SENIGALLIA — LA ROCCA ROVERESCA (BACCIO PONTELLI, 1470). (Fot. Alinari). 











SENIGALLIA — CHIESA DI S. MARIA DELLE GRAZIE — LA MADONNA IN TRONO 


DI PIETRO PERUGINO. 


(Fot. Alinari). 
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SENIGALLIA — CHIOSTRO DI S. MARIA DELLE GRAZIE (SEC. XVI). (Fot. Perillo). 


Fano, è conservata l’annotazione che il Cancelliere di quel Comune scrisse, qualche 
giorno dopo nel suo latino, allegramente, intorno al delitto, nel libro dei Consigli. 
Può essere tradotta così: « L’illustrissimo ed eccellentissimo nostro Signore, il signor 
Cesare Borgia, duca e principe, mentre nevicava in copia e con un freddo crudele e 


.vento, giunse felicemente in questa sua fedelissima Città, desiderato e visto da tutti 


con gran desiderio ; e audacemente, proprio come un secondo magnanimo Cesare, anzi 
piuttosto come il primo Cesare, in mezzo a mille pericoli, con tutto il suo esercito.... 
e rimase nella città sino al giorno di sabato ultimo di dicembre. Nel qual giorno, al- 
l'alba, partì e mosse fortemente, con tutte le milizie, ai danni e alla espugnazione di 
Senigallia, dove trovò messer Liverotto da Fermo e il signor Orsini che macchinavano 
un trattato contro di lui. Ed egli li prese come ribelli e ingrati.... e, tagliata loro la 
testa, li lasciò andare in libertà....». 


ARR 


L’opera d’arte più insigne fatta da Giovanni Della Rovere fu S. Maria delle Grazie, 
fuori città, o meglio, l'annesso Convento e la Sacrestia dei Padri Minori Osservanti. 
È costruzione votiva derivata dal vivo, quasi angoscioso, desiderio di Giovanni 
di avere un discendente. Ebbe un figlio il giorno dell’Annunziata del 1490; gli diede 
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il nome composto da quello del Santo cui fu fatto il voto e dall’altro che il neonato 
stesso portò col dì natalizio: Francesco Maria. o i duo 

La fabbrica ebbe inizio nel 1491. Dopo la morte di Giovanni (1501) ragioni di eco- 
nomia di spesa indussero a variare il progetto. Per il Convento la variante non ebbe 
ostacoli perchè lo stesso Giovanni, dettando il testamento nei primi tempi della co- 





SENIGALLIA — CHIESA DI S. ROCCO — LA VERGINE DEL ROSARIO DI FEDERICO FIORI DETTO IL BAROCCI. 


struzione, autorizzò gli eredi a continuare la fabbrica secondo areti al modo a spen- 
dere. Ma per la Chiesa non fu così, perchè il testamento diceva che doveva essere 
finita secondo el desegnio fato. Cosicchè gli eredi si trovarono davanti ad un grave caso 
di coscienza per il quale supplicarono il Pontefice Giulio II (zio, tutore e curatore di 
Francesco Maria) affinchè volesse assolverli dall’obbligo di seguire il progetto. Giulio II 
placò la tempesta delle coscienze ponendo il suo fiat ut petitur alla supplica della 
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commutatio ultimae voluntatis bonae memoriae Johannis de Ruvere riguardante el desegnio 
fato per la Chiesa. i 

Così anche il progetto della Chiesa fu variato. Del Convento pare che non sia stato 
costruito il portico che era progettato all'entrata e che abbiano subita variazione i 





SENIGALLIA — CHIESA DELLA CROCE — DEPOSIZIONE DI GESÙ NEL SEPOLCRO 
DI FEDERICO BAROCCI. 


chiostri interni, creazione delicata che si ricollega un po’ agli anteriori superbi cor- 
tili della reggia d’Urbino e di quella di Gubbio. 

Il passaggio del diciottenne Francesco Maria da signore di Senigallia a Duca d’Ur- 
bino, per successione a Guidobaldo I Montefeltro morto nel 1508 senza discendenza, 
non pare che abbia migliorate le condizioni della cassa destinata alle spese per le opere 
senigalliesi. 

Un anno dopo l’accoglimento della supplica per l’assoluzione dall'obbligo testa- 


114 ITALIA ARTISTICA 


mentario della Chiesa, il Pontefice moriva. Poi Senigallia passava, col Ducato d’Ur- 
bino, ai Medici. Alla morte di Leone X, Francesco Maria riaveva lo stato (1522). 


Il Vasari, scrivendo dell’architetto urbinate Gerolamo Genga, racconta : « Fu anco 


cominciato, col disegno di costui, il Convento de’ Zoccolanti a Monte Baroccio e S. Maria 
delle Grazie a Senigallia, che poi restarono imperfette per la morte del Duca. Fa ne 
medesimi tempi, con suo ordine e disegno, cominciato il vescovado di Senigallia, che 
se ne vede ancora il modello fatto da lui.... Fece al vescovo di Senigallia alcune biz- 
zarrie di vasi di cera da bere per farli poi d’argento ». 
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SENIGALLIA — PALAZZETTO BAVIERA — SALA D'ERCOLE — LUNETTE E DETTAGLI. 
STUCCHI DEL BRANDANI (SEC. XVI). (Fot. L. U. C.E.). 


Pare però, secondo altra documentazione, che nel disegno di S. Maria delle Grazie 
abbia avuto mano Baccio Pontelli e che, nei primi tempi, sopraintendesse ai lavori 
Maestro Sabatino da Fabriano. Ma tuttociò riguarda particolarmente la costruzione 
del Convento e della Sacrestia. 

Quanto alla Chiesa, recenti studi promossi dalla Società senigalliese degli amici 
dell’arte e della cultura, avrebbero concluso che la Chiesa attuale non esisteva alla 
morte di Giovanni Della Rovere nè all’epoca della supplica a Giulio Il per la commu- 
tatio (1511) e neppure nel 1522. Esisteva però nel 1627 allorquando il Duca Francesco 
Maria Il d’Urbino ordinò la esumazione dei resti mortali del fondatore della dinastia 
Della Rovere, Giovanni, seppellito nella Sacrestia, e ne fece la traslazione nella Chiesa. 
Ciò potrebbe dire che, alla morte di Giovanni, la Sacrestia era già costruita. Le sue 
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caratteristiche strutturali la direbbero, difatti, opera quattrocentesca. È coevo il suo 
grazioso lavandino inquadrato in una composizione architettonica la quale ha nel fregio 
il simbolo araldico roveresco e la indicazione IO - PRE -, ricordando la conformazione 
tipica 'delle finestre che a Gubbio, a Rimini, a Fano (e in tutta la zona d’irradiazione 


e e" 


2 
(PRIOR ee 


Petat, 
1 
DONO NTETA 


DDDL 


ss 


i 





SENIGALLIA — PALAZZETTO BAVIERA — SALA D’ERCOLE — OVALE CENTRALE. 
LA TERRA MADRE. (Fok: L., U-C.. E.) 


diretta del centro urbinate) sono collegate alle caratteristiche sorelle maggiori del Pa- 
lazzo Ducale d’Urbino. 


E 


. C'è nella Chiesa delle Grazie una tavola di Pietro Perugino che è opera di cospicuo 
interesse, particolarmente in questa pubblicazione nella quale è inevitabile ed utile 
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il confronto diretto fra la sua riproduzione e quella della tavola analoga che il Perugino 
stesso collocò nell’altare della Pietà in S. Maria Nuova di Fano. 

La tavola fanese è datata al 1489. La senigalliese non ha data. Adolfo Venturi 
opinò che, essendo in quell’anno il Perugino a Fano, eseguisse allora anche quella per 
la vicina Senigallia. Non c’è accordo su questo. V’è chi pensa persino ad una prove- 
nienza da Roma per dono, a Giovanni Della Rovere, del cardinale zio, futuro ponte- 
fice. Altri vedrebbe nella tavola di Senigallia i segni d’un lavoro anteriore a quello 
di Fano. In sostanza le due Madonne in trono sono due gemelle che stanno fra le mi- 
gliori composizioni del Vannucci ; ed è certo che la Vergine senigalliese ha un’espres- 
sione di dolcezza che, nella tavola di Fano, non è raggiunta così. 

Nella composizione dei due quadri, la Vergine, col vivace Bambino ritto in piedi 
e nudo, fiancheggiata da sei figure di Santi, è in trono sotto la centrale di tre file 





SENIGALLIA — PALAZZETTO BAVIERA — UNA DELLE FATICHE D’ERCOLE (LUNETTA). 
(Fot. L. U. C. E.). 


d’arcate sfuggenti (come alle caratteristiche prospettive peruginesche) verso uno sfondo 
lontano che, in questa tavola senigalliese, par marino mentre nell’altra è collinoso. Le 
robuste catene di ferro che collegano, nei due sensi ortogonali, le arcate senigalliesi 
(le arcate fanesi non hanno tiranti) accennerebbero quasi ad un sistema di arcate isolato, 
creato nel paesaggio aperto e trasparente per accogliere la scena divina a gioia, conforto 
e speranza dei credenti che si accostano a quel trono per implorare il patrocinio della 
Gran Madre di Dio. Qualche sapiente pennellata del Perugino per cambiare in questo 
quadro due dettagli simbolici di una santa, e per mascolinizzarne le fattezze, ha data 
la variante maggiore fra i due quadri. 

Sulla fine del 1855 Pio IX mandò a Senigallia l'artista Giovanni Pileri che restaurò 
i piccoli danni del tempo al dipinto e, sopratutto, rimediò al malfatto di restauri pre- 
cedenti. 

C'era in questa Chiesa il noto capolavoro di Pier della Francesca, conosciuto, ap- 
punto, come la Madonna di Senigallia, testè collocata nella R. Galleria del Palazzo 
Ducale di Urbino. 
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Il tempo che decorre dall’elevazione di Giovanni Della Rovere nella signoria di Seni- 
gallia alla cosidetta devoluzione della città e di tutto il Ducato d’Urbino alla Chiesa 
(1632) in causa. della morte di Francesco Maria II, pronipote di Giovanni, senza eredi, 
fu tutto preso particolarmente dal riflesso delle correnti d’artisti che avevano fortuna 
presso la corte urbinate, e diede alla città, come si disse, il rendimento d’arte maggiore. 
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SENIGALLIA — PALAZZETTO BAVIERA — STANZA DELLA BIBBIA — LA CREAZIONE D’EVA E IL PRIMO PECCATO. 
(Fot. L. U. C. E.). 


Federico Barocci scende da Urbino e lascia due delle sue migliori creazioni: la 
Deposizione di Cristo e la Madonna del Rosario. 

La Deposizione di Cristo è nella Chiesa di Santa Croce, tempio nel quale, alle 
buone sagome del rinascimento nella facciata, corrispondono, all’interno, belle decora- 
zioni barocche. Il Barocci la fece nel 1582, prendendo ispirazione, parrebbe, dalla 
Deposizione di Raffaello che oggi è nella Galleria Borghese di Roma. Molti anni dopo 
(1606) volle ritoccarlo, e con molto impegno. La scena coglie il momento in cui Giu- 
seppe d’Arimatea e Nicodemo stanno per deporre il Sacro Corpo nel sepolcro, mentre, 
nel rupestre paesaggio di fondo, il libero anacronismo cortigiano dell’artista fa simboli- 
camente illuminare dal sole, sotto il grigio Calvario, i torricini della reggia d’Urbino. 
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Molti anni prima il Barocci aveva dipinto a Perugia (1566) un’altra Deposizione, ma 
nella scena iniziale in cui Gesù è tolto giù dalla Croce. 

La Madonna del Rosario fu dipinta dal Barocci nel 1591. Il bel nome che ebbe 
sempre la Deposizione ha sottratto molto, in Senigallia, di quell’attenzione che merita 
questo quadro che il pittore stesso apprezzò, per lo meno pecuniariamente, più dell'altro. 
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SENIGALLIA — PALAZZETTO BAVIERA — LA BIBBIA — DETTAGLIO DEGLI SCOMPARTI. 
(Fot. L.U.C.E.). 


La scena mistica simbolica è quella in cui S. Domenico, in atto di adorazione invocatrice, 
riceve il Rosario dalla Vergine discesa in una nuvola; c'è una gloria di angeli, che è 
apprezzata come il motivo più baroccescamente bello del quadro, per l'animazione, per 
gli scorci e per gli effetti coloristici. 

Nella medesima chiesa un altro urbinate, Antonio Viviani (il Sordo), uno dei 
migliori barocceschi, ha lasciato i 15 quadretti dei Misteri. Altri barocceschi lavo- 
rarono in altre chiese: eccelle una Concezione a S. Maria Maddalena. 
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Da Bologna il Guercino mandò poi, per la chiesa di S. Martino, una Vergine e 
S. Anna; Simone Cantarini fece, per la stessa chiesa, il dipinto dell’altar maggiore. 
C'è una Madonna e Santi di Palma il Giovane. 
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L’influsso d’arte scendente da Urbino si è fissato, a Senigallia, pure in un’opera 





SENIGALLIA — PALAZZETTO BAVIERA — LA CARITÀ. (Fot. LUG. E.) 


insigne di plastica decorativa di Federico Brandani nel Palazzetto Baviera presso la 
Rocca. Un tutto organico, omogeneo, di stucchi opulenti senza pesare, fantasiosi senza 
stravaganze e briosi nella spontaneità della composizione e della modellazione, copre 
i soffitti, le lunette e i fregi di sei ambienti non vastissimi e di varia grandezza. Il 
palazzetto tenuto in una rattristante condizione di abbandono e deperimento fu mezzo 
sconquassato dal terremoto del 20 ottobre 1930. 
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Il Brandani ha lasciato insigni lavori anche nel Palazzo e in Chiese di Urbino ; 
ma in questa piccola dimora, che fu signorile, ha il suo lavoro più genialmente com- 
plesso, nel quale, in qualche riquadro, par che voglia affermare vinta la prova emula- 
trice dell’efficace sostituzione dell’arte sua all'opera del pittore. 
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SENIGALLIA — PALAZZETTO BAVIERA — LUNETTA DELLE GESTA DI COSTANTINO. 
(Fot. L. U.C.E.). | 


L'ambiente d’entrata è quello della Guerra di Troia: una scena di caccia piena di 
movimento nel rettangolo centrale, chiusa tra ovali e lunette con episodi guerreschi e 


motti a lettere greche. 
Il primo ambiente, verso destra, ha le Fatiche d'Ercole : nell’ovale di centro l’al- 


legoria della Madre Terra; intorno cerchi, figure simboliche e lunette con episodi at- 


tribuiti ad Ercole. 
Il secondo, verso destra, è detto della Bibbia : il riquadro rettangolare del centro 
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ha la creazione d’Eva e il primo peccato ; intorno ad esso otto scomparti di forme 
diverse, costituiscono, col centrale, una raccolta di quadri biblici suggestivi. 

Il primo, verso sinistra, è quello della Carità simboleggiata nell’ovale di centro : 
tutt'intorno eleganti scomparti, medaglioni e lunette che raccontanto le gesta di Co- 
stantino. 

Il secondo molto piccolo non ha più nulla dopo il suddetto terremoto. Il terzo, 
che fu cappelletta ove celebrò S. Carlo Borromeo, ha composizioni di minor inte- 
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SENIGALLIA — PALAZZETTO BAVIERA — LA GUERRA DI TROIA — UN OVALE. 
(Fot. L. U. C. E.). 


resse; ma pure in queste la mano dell'artista eletto non è stata meno felice e pitto- 


rica che in tutto il resto. 
sk 


Il periodo roveresco abbellisce le piazze di due fontane pubbliche. Una maggiore, 
quella in Piazza del Duca, che ha un ampio bacino, quattro leoni e una tazza supe- 
riore sorretta da una composizione scultorea ornamentale della fine del XVI secolo, 
ricorda quella simile, anteriore, di Fano. Forse gli archivi potrebbero rivelare qualche 
interferenza d’artisti fra l’una e l’altra fontana, perchè la statuetta della dea Fortuna, 
la quale aggrazia e finisce la fontana fanese, fu modellata e faticosamente fusa a Seni- 
gallia nel 1593 dall’artista urbinate Donnino Ambrosi. 
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La fontana minore, in Piazza Roma, addossata al Palazzo Comunale, è posteriore 
alla precedente e di mole modesta. Rivela un artista che risponde all’influsso della 
maniera del Giambologna. 

È del periodo roveresco il funzionamento della Zecca senigalliese e la coniazione 
di medaglie commemorative di lavori eseguiti, forse, in prevalenza, per bonifica dei ter- 
reni prossimi alla città. 

Anche a Senigallia, come nel resto del Ducato d’Urbino (ma forse meno che in 
tutto il resto) i Della Rovere lasciarono memorie di signorile grandezza, che, coll’ultimo 
Duca, Francesco Maria II, ebbe quasi una piccola punta di spagnolismo (fu educato, 
Francesco, alla Corte di Spagna) come parrebbe documentato nella relazione di Lazzaro 
Mocenigo al Doge di Venezia nel suo ritorno dall’ambasciata presso Guidobaldo II in 
occasione delle nozze del di lui figlio Francesco Maria II con Lucrezia d’Este, il 
quale ambasciatore scrisse : «.... ma invero dopo che è stato (lo sposo) in Spagna, ha 
preso alquanto di quei termini spagnuoli ». 





SENIGALLIA — FONTANA IN PIAZZA DEL DUCA (SEC. XVII). (Fot. Perillo). 








L'AMPLIAMENTO DI PAPA LAMBERTINI. 


La Fiera di Senigallia, che risale al XV secolo (durava un mese ed ebbe molto 
nome) fu il coefficente principale, se non determinante, di un altro periodo di prospe- 
rità civica nel XVIII secolo. In quel periodo lo sviluppo edilizio diede alla città, special- 
mente nei fabbricati prospicienti il Porto-canale in destra, un carattere di grandiosità 
e di signorilità che tuttora sussiste benchè menomato da segni di vecchiaia. 

Sono di questo tempo, od ebbero in questo tempo l'impronta della maggior cura, 
il Palazzo del Comune (cui qualcuno riferì disegni o lavori del Vignola e del Sangallo); 
il Duomo (terza fra le chiese cattedrali senigalliesi che si succedettero) che è di qualche 
interesse all’interno anche per alcuni buoni dipinti di Domenico Corvi da Viterbo, 
Ercole Ramazzani da Arcevia e Alessandro Tiarini bolognese ; la Chiesa di S. Martino 
(con un bell’altar maggiore); la Chiesa di S. M. Maddalena ; il Teatro « La Fenice », 
che subì varie trasformazioni ed ampliamenti prima di raggiungere le condizioni di 
efficienza artistica cui è pervenuto; il Palazzo Fagnani dal portale di effettiva si- 
gnorilità, ecc. 





SENIGALLIA — PIANTA DELLA CITTÀ NEL SEC. XVII. (Fot. Cingolani). 
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Pio IX e fu, in tempi recenti, rifatta da Edoardo Collamarini bolognese, il quale fu 
coadiuvato, per le pitture, da Achille Casanova bolognese, e, per la scultura, da Silvio 
Forlivesi da Lugo. 

Nel secolo XVIII ebbe particolare attività il periodo di pontificato di Benedetto XIV 
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(Fot. Perillo). 
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Nel Duomo interessa la Cappella del Battistero nella quale ebbe l’acqua lustrale 
Cia 


SENIGALLIA -— PORTA DEL PALAZZO FAGNANI,. 





(Fot. Perillo). 








SENIGALLIA — FONTANA DEL NETTUNO CONTRO IL PALAZZO COMUNALE (SEC. XVII). 
(Fot. Perillo) 


PORTA FANO O LAMBERTINA (SEC. XVIII). 





Lambertini, il quale sistemò l’ Ampliamento della città in sinistra del Porto Canale. Oltre 
a ciò, papa Lambertini fece fare, ad un eletto architetto senigalliese, Giuseppe Erco- 
lani (che fu prelato di curia ed era pure elegante verseggiatore) la signorile fronte di 
palazzi e portici in destra del Porto-canale, i quali presero appunto, dall’architetto, 
il nome di Portici Ercolani. E a comodità e decoro della cinta urbana nel perimetro 
sistemato fece, dallo stesso artista, innalzare la Porta cittadina che il popolo chiama 
Porta Fano, ma che fu detta, per dovere di gratitudine, Porta Lambertina. 
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SENIGALLIA — PORTICI ERCOLANI (SEC. XVIII). (Fot. Perillo). 
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SENIGALLIA — PALAZZO COMUNALE E PALAZZO FAGNANI (SEC. XVIII). (Fot. Perillo). 
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I Portici Ercolani comprendono ottantaquattro arcate di marmo d’Istria e dove- 
vano avere corrispondenti analoghi nella zona di fronte, in sinistra del Porto-canale. 
L’architetto ha raggiunto, in questi Portici, un effetto prospettico di pittorica sceno- 
grafica eleganza, come ha saputo dare un’impronta di augusta dignità alla Porta Lam- 
bertina che romanamente perpetua le benemerenze senigalliesi dell’arguto intellettuale 
papa bolognese. 


Etta 


Senigallia, aggregata alla provincia d’Ancona appena le Marche furono unite al 
Regno d’Italia, è tutta improntata, nelle sue memorie d’arte, all’influsso delle correnti 
che prevalsero nel Ducato d’Urbino e nel confinante dominio Malatestiano sin dal tempo 
di Sigismondo Pandolfo Malatesta. Ha segnati, nelle memorie d’arte, caratteri che pos- 
siamo chiamare metaurensi, così come caratteri analoghi ha impressi nel dialetto. 

Gubbio, staccata dal Ducato d’Urbino e ricollocata nell’Umbria, dopo il medesimo 
fausto avvenimento storico, fu provvedimento rispondente a realtà geografiche, etno- 
grafiche, folcloriche e dialettali. Senigallia, invece, avrebbe forse trovato inclusione più 
rispondente a se stessa rimanendo nel nucleo provinciale che fu costituito dal già do- 
minio del Ducato d’Urbino, integrato dal piccolo stato malatestiano fanese. 
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SENIGALLIA — FORO ANNONARIO (SEC. XIX). (Fot. Perillo). 
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